
Esplorazione del testo
Cap. 7



Esplorazione del testo

• Individuare tratti e costruzioni rilevanti per una particolare indagine 
linguistica

• Consideriamo dati «ecologici»

• Annotazione linguistica (es. POS, Part of Speech), forme lessicali, 
legami sintattici (cap. 8)



• Alcuni spunti metodologici:
• Consideriamo le forme flesse che condividono la stessa radice

• Queste forme tendono ad accompagnarsi a contesti ricorrenti
• Es. cong. CHE con soggetto, oggetto o proposizione

• E a classi di parole omogenee dal punto di vista semantico
• Es. MANGIARE , con oggetti che hanno il significato di cibo, e soggetti che hanno il 

significato di esseri animati



1. Metodi di esplorazione

• Qualitativi e quantitativi

• Qualitativi: servono a individuare gli esemplari linguistici che illustrino 
un particolare fenomeno della lingua e non si interessano di aspetti 
quantitativi
• Es. concordanze

• Quantitativi: guardano alla frequenza di occorrenza (probabilità) per 
stabilire la maggiore o minore rilevanza di un tratto linguistico
• Es. indici di associazione



2. Le parole e il loro habitat: le concordanze

• Le concordanze sono una lista delle occorrenze di una parola tipo nel 
testo, ciascuna presentata nel suo contesto linguistico

• Permetto di esplorare l’uso della parola tipo negli «habitat» in cui 
essa ricorre

• Le concordanze sono state le prime applicazioni di strumenti 
informatici all’analisi del testo

• Vengono presentate secondo il KWIC (KeyWord In Context) 



Revert Index

• Di solito, i software analizzano tutto il testo e per ogni parola tipo, 
creano un indice delle righe in cui esse compaiono: revert index

• Una volta costruito tale indice, la generazione delle concordanze 
risulterà più rapida



Es. KWIC

In ogni riga una occorrenza della parola tipo
Ogni riga è centrata sulla parola tipo
Ogni riga inizia con il numero di riga, poi un certo numero di parola e sinistra della parola tipo, la 
parola, tipo e un certo numero di parole a destra



Es. KWIC

Buono: in senso morale

Buono: nel senso di buona qualità, ben costruito

Buono: nel senso di calmo, tranquillo

Buono: «a buono», locuzione avverbiale che ha il significato di «sodo», «di buona lena»: lavorare sodo, studiare sodo.
Locuzione desueta, non contemporanea (il De Mauro non riporta tale senso tra quelli di «buono»)



• Le concordanze sono quindi un importante strumento per acquisire 
dati linguistici

• Evidenziano l’uso reale delle espressioni linguistiche

• Tali usi, ad esempio, si possono mettere in relazione con la 
dimensione sincronica  o diacronica



• Per la compilazione delle concordanze esistono vari software

• In genere, vari corpora sono pubblicati insieme a dei tool per la 
compilazione delle concordanze

• A livello «artigianale», si possono usare le espressioni regolari



• E’ possibile specificare la lunghezza del contesto (numero di parole a 
sinistra e/o a destra)

• È possibile ordinare in base al contesto:
• Utile con parole molto frequenti

• «burattino» come soggetto postverbale



• Da un semplice ordinamento si possono ricavare informazione di 
carattere paradigmatico:
• «burattino» ricorre come soggetto postverbale di verbi come «rispondere» e 

«dire»

• In effetti sono i verbi che ricorrono più spesso (circa 60%) son soggetti 
postverbali





• Par. 7.3 leggere



4. Collocazioni

• Le parole tendono a combinarsi tra loro

• Tali legami sono di solito di natura grammaticale o sintattica
• «Il cane marrone», «la mucca mangia l’erba verde», ecc.

• Altri legami costituiscono forme di «associazioni» specifiche:
• «Luna piena», «notte fonda» ecc.

• Se si prova a sostituire una delle parole, tale legame si rompe

• «Luna tonda», «luna chiara»: non sono la stessa cosa di «luna piena»



• Con il temine «collocazioni» indichiamo delle «forti» forme di 
associazioni tra parole 

• Non è facile dare una definizione precisa né stabilire sempre se 
un’espressione è una collocazione oppure no.

• Termini tecnici: «sistema operativo», «legge delega» ecc.

• Costruzioni a verbo supporto: «fare attenzione», «prendere posto», 
ecc.

• Nomi propri composti: «Stati Uniti d’America», «La Spezia»

• Costruzioni idiomatiche: «tagliare la corda», «gatta morta», «tirare le 
cuoia»



• In generale, le collocazioni presentano in maniera più o meno 
spiccata:

1. Elevata convenzionalità
• Usi stereotipati (es. i termini tecnici)

2. Ridotta composizionalità semantica
• Non sempre il significato delle singole parole consentono di ricavare il 

significato della collocazione (es. «legge delega» ??? contro «topolino grigio») 

3. Forte rigidità strutturale
• «a notte fonda»: è praticamente impossibile sostituire «fonda» con (es.) 

«profonda»).



• Sinclair si riferisce a due strategie:
• Open choice principle: il parlante può scegliere le parole nel rispetto di vincoli 

combinatori che valgono per classi di parole
• Idiom principle: strutture preconfenzionate, non riconducibili a vincoli del tipo 

suddetto. Tali espressioni sembrano analizzabili internamente, ma in realtà 
costituiscono una unica entità

• Con la linguistica dei corpora, l’importanza dell’analisi delle 
collocazioni è aumentata:
• Indagini lessicografiche
• Studi sulla traduzione
• modelli dell’apprendimento di una lingua
• Ecc.



Alla ricerca di collocazioni

• Data la definizione piuttosto lasca di collocazione, al fine di 
individuare collocazioni nel testo può risultare utile una misura di 
associazione tra parole

• Il principio: se due o più parole formano una collocazione, queste 
dovrebbero mostrare valori di associazione statisticamente elevati

• Considerando solo bigrammi, per semplicità, un modo di procedere 
potrebbe essere quello di individuare tutti i bigrammi tipo, calcolare 
la frequenza di ciascuno di essi e rilevare un qualche indice 
quantitativo di associazione



Misure di associazione

• Ma la frequenza di un bigramma non basta:
• «il burattino» è molto frequente, ma non è una collocazione

• Invero, considerando il numero di ricorrenze di «il» si vede che «il» 
tende ad accompagnarsi con un numero elevato di parole tipo, 
diverse da «burattino»

• Quindi il rapporto tra le frequenze del bigramma e la frequenza della 
singola parola può dirci qualcosa

• Si perviene così alla «mutua informazione»…



• Indice di mutua informazione:

• A numeratore abbiamo la probabilità del bigramma

• Al denominatore abbiamo il prodotto delle probabilità delle due 
parole, che coinciderebbe con la probabilità del bigramma se le due 
parole fossero indipendenti

• Quindi abbiamo una stima del grado di dipendenza tra le due parole



• Se le due parole fossero indipendenti, la loro MI sarebbe uguale a 0
• Notare che M(v1, v2) è diverso dal M(v2, v1)

• Per la stima di MI, occorre calcolare le probabilità, che però si possono 
stimare grazie alle frequenze relative

• Si ottiene:

• Dove |C| è costante e non dipende dal bigramma considerato
• Quindi, per ragionare, possiamo riferirci anche alle sole frequenze assolute



• MI massima?

• Il grado di associazione tra due parole sarà massimo quando le parole 
ricorrono nel corpus esclusivamente nella forma del bigramma

• In questo caso f(v1, v2) = f(v1) = f(v2) = f

• E la MI = |C| / f





• Grazie al computer, possiamo:

• Individuare tutti i bigrammi tipo

• Calcolare le MI di ciascuno di essi

• Ordinare i bigrammi in base al valore di MI

• Scoprire quali sono i bigrammi con MI più alto

• Cosa otteniamo?



• Abbiamo valori alti di MI, ma non sempre corrispondono a collocazioni

• Bigrammi hapax: la MI è sensibile agli eventi rari (al limite: hapax)

• I bigrammi hapax formati da parole hapax avranno sempre la MI massima

• Il bigramma (v1, v2) con f(v1) = f(v2) = 1 avrà una MI più grande dello 
stesso bigramma con f(v1)=f(v2) = 4



• Ricaviamo comunque che la MI non ci dice molto sul grado di 
associazione quando i bigrammi considerati sono rari

• Altro aspetto del problema della rarità dei dati linguistici

• Avrebbe senso stabilire una soglia minima di frequenza, oltre la quale 
dare una senso alla misura di MI

• Per esempio, MI misurata su bigrammi che occorrono almeno k volte





• La soglia k però è un parametro che va valutato

• In alternativa si può estendere il corpus

• Al limite → il web come corpus, per diminuire la probabilità di eventi 
rari

• Oppure si possono usare altre misure, come la log-likelihood proposta 
da Dunning, che è meno sensibile agli eventi rari



Bigrammi estratti

• Per trovare collocazioni formate da più parole, del tipo «capitano di 
ventura», «tirare le cuoia»

• Finestra di contesto, formata da un numero predefinito di parole



• Ridefiniamo la finestra di contesto

• Non più sequenza di tre/quattro/n parole

• Bensì, come porzione di struttura sintattica

• Esempio:
• «Dare un contributo»

• «Dare un importante contributo»

• «Dare un significativo contributo»

• Hanno in comune «DARE» (verbo) e CONTRIBUTO» come oggetto (e testa 
lessicale piena)

• Posso individuare il bigramma «strutturale» : (dare, contributo)
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